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Il ministro 
Bonifacio 

parta delta 

carceraria 
adi agenti 
di custodia 

Dal nostro corrispondente 
SAVONA, 23 

Fra qualche settimana sarà 
pubblicato il regolamento di 
attuazione del nuovo ordina
mento penitenziario approva
to dal governo che. estenden
do diritti e facoltà dei dete
nuti presuppone d'altro canto 
un nuovo rapporto fra i de
tenuti stessi e le guardie car
cerarie. Proprio questa esi
genza è stata sottolineata oggi 
dal ministro della giustizia 
Bonifacio nel discorso pronun
ciato a conclusione del 48mo 
corso presso la scuola agenti 
di custodia di Cairo Monte-
notte. in provincia di Savona. 

«Noi siamo profondamente 
convinti — ha detto il mini
stro — che a tutti i detenuti 
debba essere assicurato un 
trattamento ispirato ai princi
pi irrinunciabili della digni
tà umana. E questo non solo 
per il rispetto dovuto alle 
norme della Costituzione, ma 
Anche perché un trattamento 
umano dei reclusi è un vali
do strumento per disporre fa
vorevolmente il detenuto ver
so la comunità e per favori
re di conseguenza il processo 
del suo reinserimento so
ciale ». 

C'è però il problema della 
formazione degli agenti di cu
stodia oggi insufficienti. Con
versando con i giornalisti il 
ministro ha rilevato che le 
leggi non bastano da sole a 
modificare radicalmente una 
situazione. «Ci sono due gros
se difficoltà da superare — ha 
precisato —. Una è data dal
le strutture carcerarie inade
guate; l'altra dall'lnsurficien-
za del personale». 

Nonostante gli sforzi fatti 
l'organico del corpo è ancora 
incompleto: mancano circa 4 
mila unità. E intanto la situa
zione nelle carceri assume 
connotazioni preoccupanti per 
carenze strutturali e proble
mi relativi agli organici, al
l'addestramento professionale 
e alle condizioni di vita del 
personale di custodia. Per at
tuare veramente la riforma 
carceraria occorrono inter
venti che Bonifacio ha però 
condizionato ad una scala di 
scelte prioritarie, che l'attua
le governo non sembra essere 
in grado di fare. 

« In ogni caso — ha detto 
11 ministro — dobbiamo con
siderare il detenuto come un 
cittadino. Ma non sarà possi
bile sperare in nessun succes
so nell'opera diretta ad assi
curare un trattamento umano 
ai detenuti e al loro recu
pero sociale, se non potremo 
contare su personale di cu
stodia professionalmente qua
lificato all'altezza dei nuovi 
compiti ». 

Fra questi compiti Bonifa
cio ha indicato anche quelli di 
cerniera fra l'ambiente car
cerario e il mondo esterno, 
che sono previsti dalla rifor
ma nell'ambito della parteci
pazione pubblica al tratta
mento dei detenuti che a rap
presenta un momento indi
spensabile del controllo demo
cratico sulla attività degli or
ganismi statali» e che serve 
« ad accrescere la produttivi
tà del sistema e a ridurne 
i costi ». 

f. b. 

A Procida 
proteste 

dei detenuti 
per i permessi 

PROCIDA (Napoli). 23 
Le modalità dell'applicazio

ne della riforma carceraria, 
con particolare riferimento ai 
permessi ai reclusi, sono sta
te al centro di un dibattito 
svoltosi oggi nel penitenzia
rio di Procida. al quale han
no preso parte anche una 
sessantina di detenuti, oltre 
ad un gruppo di giornalisti. 

Com'è noto, il penitenzia
rio è stato ieri al centro del
la clamorosa protesta di un 
detenuto, Antonio Di Pino. 
che ha sequestrato per -et
te ore un insegnante. liberan
dolo dopo un colloquio con 
I giornalisti- Il recluso, che 
deve scontare una condanna 
a trent'anni di reclusione per 
omicidio, aveva messo in at
to la clamorosa protesta per 
non aver ottenuto una cella 
singola (voleva leggere e scri
vere fino a notte tarda sen
za disturbare gli altri). 

Al dibattito di stamane e 
rano presenti il giudice di 
sorveglianza Igino Cappe.li, 
il direttore del carcere Fran
cesco Grossi, il giudice Cren-
chini. e l'avv. Saverio Senese. 
la cui presenza era stata 
chiesta ieri sera dal detenu
to che aveva tenuto in ostag 
gio l'insegnante. 

Il dibattito si è incentrato 
sul problema dei permessi: a 
Procida ne sono stati conces
si solo tre (d: cui. peraltro. 
un solo detenuto ha usufrui
to: altri due detenuti hanno, 
infatti, rinunciato poiché #a 
rebbero dovuti uscire dal car
cere sotto scorta), mentre nel
le altre carceri italiane » 
permessi sono stati concessi 
in numero mo'.to superiore. 
II g.uiìce di sorveglianza. 
Cappelli, ha dichiarato ohe 
« l'articolo 30 della leege J34 
del 26 luelio 1975. relat.va ai 
l'ordinamento penitenziario. 
prevede la possib.lita d: con 
cedere permessi ai detenuti 
solo per gravi motivi. Il giù 
dica — ha concluso Cappelli 
— non può fare altro che 
applicare la legge». 

Sciagura in una fabbrica di Bolzano 

Tre lavoratori muoiono 
investiti da una fiammata 

L'esplosione in un reparto che produce truciolati — I dirigenti dell'azienda erano già stati avvertiti che 
alcune lavorazioni erano pericolose — L'atroce tine di una delle vittime che ha chiesto a lungo aiuto 

BOLZANO — La fabbrica « Cellsa » dopo l'incendio e 
esplosione che hanno provocalo la morte di tre operai 

la 

Fu colpito dalle ire di Bartolomei 

Assolto il libro 
«Nord-Sud»: 
non è osceno 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 23 

A undici mesi dal seque
stro, il tribunale di Padova 
ha assolto il libro «Nord-
Sud: uniti nella lotta ». mes
so sotto accusa dal procura
tore generale della Repub
blica presso la Corte d'appello 
di Catanzaro, Massimo Bar
tolomei, che ravvisò nel ro
manzo il reato di pubblica
zione oscena. Oggi davanti al 

presidente dottor Ingrasci e 
al PM Zen sono apparsi l'au
tore dì «Nord-Sud». Vincen
zo Guerrazzi, 35 anni, di 
Mammola (Reggio Calabria). 
il rappresentante della casa 
editrice Marsilio, dottor Ce
sare De Michelis e Maurizio 
Leporace. in rappresentanza 
del comitato promotore del 
Premio Sila. 

Il libro, che per mesi è 
stato al centro di violente 
polemiche, racconta li viag
gio dei mille operai metal
meccanici di Genova che nel 
'72 andarono a Reggio Cala
bria per manifestare in ri
sposta alla provocatoria ri
volta fomentata dai fascisti. 
L'autore è a sua volta un 
operaio dell'Ansaldo mecca
nica nucleare di Genova, emi
grato da qualche anno 
al nord. 

Mentre i lavoratori si ap
prestano a rispondere civil
mente alle barricate del «boia 
chi molla», organizzate dal se
natore missino Ciccio Franco, 
essi discutono in nave la lo
ro condizione di sfruttati. Vi 
fono gli operai politicizzati, 
ma anche una piccola parte 
di rassegnati, che hanno ac
cettato passivamente il ruolo 
di emarginati- Il linguaggio 
usato da Guerrazzi è estre
mamente autentico, non sen
za crudezze ed espressioni 
pesanti. Ma quel che più con
ta nel libro è la « rabbia 
proletaria ». la presa di co
scienza di uno sfruttamento 
quotidiano che continua an
che fuori dai cancelli della 
fabbrica. 

La vicenda giudiziaria di 
«Nord-Sud: uniti nella lotta» 
è molto movimentata. Entra
to nella rosa dei tre libri fi
nalisti del Premio come ope
ra prima « Nord-Sud » venne 
distribuito nei licei e nelle 
università della Calabria. Stu
denti e docenti avrebbero do-
vuco esprimere un giudizio 
sur/opera. Il libro fu accolto 
con critiche lusinghiere sia 
dal pubblico che da perso
nalità della cultura. 

Nel eiugno del T4. un can
didato "per Catanzaro del MSI 
Nunziante, denunciò l'opera 
perché contenente « espres
sioni pornografiche di livello 
postribolare». Il missino Car
melo Dinaro fece anche una 
interrogazione parlamentare 
in proposito. Subito dopo il 
sequestro da parte di Bar
tolomei. i deputati socialisti 
Mancini. Lombardi e Signo
rile querelarono per diffama
zione il magistrato L'incar 
tamenio e passato per eom 
petenza a Padova, sede del 

i la casa editrice Marsilio. 
Stamane il PM Zen. preso 

atto d-*l:e dichiarazioni dello 
scrittore, che ha affermato 
che •» Nord-Sud » è un libro 
di denuncia, autentico, ha ri
cordato una sentenza della 
Corto di cassazione del feb
braio de! *69 <n. 266). in cui 
si afferma che l'oscenità de
ve essere ravvisata dall'in
tero contesto di un'opera e 

non da singole particolarità 
descrittive, funzionali all'effi
cacia del racconto. Questo 
processo, ha affermato Zen, 
pone ancora una volta il de
licato e complesso problema 
della censura e della censu-
rabilità della produzione let
teraria e artistica in genere. 

Al termine della requisito
ria, il PM ha chiesto l'assolu
zione perché il fatto non co
stituisce reato. Dopo l'arringa 
degli avvocati Ennio Ronchi-
telli di Padova e Gullo di 
Catanzaro, la Corte ha emes
so la sentenza di assoluzione. 

M. Luisa Vincenzoni 

NAPOLI. 23 
Per un caso del tutto sin

golare, mentre il tribunale di 
Padova assolveva il libro 
«Nord-Sud: uniti nella lotta», 
l'ufficio istruzione di Napoli. 
su richiesta del PM. ha ar
chiviato la denuncia sporta 
contro il procuratore generale 
di Catanzaro, Bartolomei, 
dall'on. Giacomo Mancini, che 
lamentava l'avvenuto seque
stro del volume. Il parlamen
tare socialista deplorava inol
tre nella sua querela il fatto 
che Bartolomei si fosse ab
bandonato ad espressioni 
chiaramente diffamatorie. Nei 
riguardi del PG di Catanzaro 
si profila, dunque, il reato 
di abuso di ufficio e quello 
di diffamazione: Bartolomei 
aveva affermato tra l'altro 
che il comitato del Premio 
Sila «si era proposta l'evi
dente finalità di abbrutire il 
costume degli scolari calabre
si ». Il giudice istruttore ha 
ritenuto invece di escludere 
i due reati. 

Dal nostro corrispondente 
BOLZANO, 23 

Tre operai morti, uno 
ustionato in forma seria e 
che fortunatamente, pare, se 
la caverà in quaranta gior
ni, altri con ustioni leggere: 
questo è il terribile bilancio 
della sciagura verificatasi. 
questa notte, nella -zona in
dustriale di Bolzano presso 
10 stabilimento Cellsa, una 
azienda che produce panne-
li truciolati in legno. 

Le vittime sono: Grazia
no Nannetti. di 27 anni di 
Bolzano, Michele Delli San
ti, di 25 anni e Rocco Fran-
conieri di 38 anni, ambedue 
abitanti nel capoluogo alto
atesino. 

I danni materiali, ad una 
prima valutazione, ammon
tano a più di un mil<ardo. 
11 reparto maledetto, quello 
nel quale si è sfogata la fu
ria delle fiamme, è rimasto 
praticamente demolito. 

Poco dopo la mezzanotte 
ed un quarto un terribile 
boato ha scosso l'intera zo
na industriale, facendo let
teralmente tremare i muri 
della Lancia, il maggior sta
bilimento della zona che si 
trova a pochi metri di di
stanza dalla Cellsa, e degli 
altri stabilimenti circostanti. 
Una volta localizzata la se
de dell'esplosione sono stati 
organizzati i primi soccorsi. 
E' stata la prima deflagra
zione, seguita da una secon
da. a dare origine all'incen
dio: un intero capannone 
della Cellsa è saltato subito 
in aria, dando vita ad un 
incendio spaventoso. Il ca
pannone è quello dove av
viene la essiccazione dei ma
teriali con cui si costruisco
no i pannelli. In questo re
parto, il materiale ligneo ela
borato con sostanze ammo
niacali, viene avviato alia 
fase finale della lavorazione 

Come si è potuto verifica
re il tragico evento? E' que
sta la domanda che tutti si 
pongono. Ed una prima ri
sposta è già venuta dal Con
siglio di fabbrica che si è 
riunito in mattinata ed ha, 
con forza, respinto l'ipotesi 
del dolo. Mentre scriviamo. 
il Consiglio di fabbrica è 
nuovamente riunito con la 
direzione aziendale per di
scutere dell'accaduto e sulle 
prospettive circa la ripresa 
del lavoro e le modalità di 
questa ripresa 

Escludendo il dolo rimane. 
allora, l'ipotesi della colpa. 

La voce che corre sulla 
bocca di tutti, qui alla zona 
industriale ed in città in 
genere, è che la stessa arti
colazione del processo di 
produzione fosse di una 
estrema pericolosità. In par
ticolare, proprio il capanno
ne dove è avvenuto il tre
mendo incendio era una ve
ra e propria camera a gas, 
grazie alla miscela di polve
re lignea, ammoniaca ed 
aria. 

L'ipotesi più verosimile 
che viene finora avanzata. 
è quella di un corto circuito 
verificatosi tra due fili elet
trici pendenti. La scintilla 
prodottasi avrebbe, secondo 
questa ipotesi, generato l'in
cendio dei trucioli che. at
traverso un tubo di largo 
diametro, vengono traspor
tati nel reparto dove vengo
no trattati con l'ammonia
ca. 

Per fortuna — se in tali 
circostanze è lecito parlare 
di fortuna — il trag'co even
to si è verificato di notte. 
cioè, quando solo una dozzi
na dei 110 dipendenti era in 
servizio. 

Per quanto concerne le vit
time. Graziano Nannetti è 
morto sul colpo, investito in 
pieno da una vampata. Mi
chele Delli Santi, che si tro
vava ad una altezza di dieci 
metri, impossibilitato a libe
rarsi. è rimasto per circa 
quindici minuti terrorizzato 
ad invocare aiuto in manie
ra straziante verso i suoi 

compagni, impotenti a far 
qualcosa, fino a quando i 
lumi e le liamme non ne 
hanno spento le disperate 
grida: è morto durante il 
trasporto all'ospedale di Ve
rona per le gravissime ustio
ni riportate e per lo stato di 
soffocamento. 

Rocco Franconleri è stato 
I pure trasportato all'ospedale 

di Verona con la superficie 
del corpo ricoperta per il 90 
per cento da ustioni; è so
pravvissuto, in condizioni di
sperate, fino al primo po
meriggio. 

Più fortunato Elio Dalla 
Villa che ha riportato ustio
ni al cuoio capelluto ed alle 
mani e che se la caverà in 
40 giorni. 

Immediatamente la Procu
ra della Repubblica ha av
viato una inchiesta 

Un aspetto abbastanza 
sconcertante, in tutta la vi
cenda è che, già lo scorso an
no, in seguito ad una serie 
di sopralluoghi effettuati 
dalla Procura della Repub
blica. la Magistratura, ave
va intimato all'azienda idi 
proprietà svedese) di pone 
in atto una serie di misure 
intese a dare maggiore tu
tela ai lavoratori. 

Gianfranco Fata 

DIGIUNANO PER LE MOLUCCHE ^ « ^ S ^ S ! 
nali fanno lo sciopero della fame davanti al mercato di Amsterdam per l'indipendenza del
le loro isole contro (per usare le loro stesse parole) « l'oppressione dell'Indonesia e l'arro-
anza dell'Olanda ». Nella foto: la protesta dei giovani molucchesi 

Da tre banditi 

Ad Agrigento 
rapinato 

un furgone 
postale: 

30 milioni 
di bottino 

AGRIGENTO. 23. 
Ha fruttato trenta milioni di 

lire una rapina compiuta sta
mattina da tre banditi masche
rati ed armati elle hanno as
salito un furgone postale nei 
pressi di Villaseta. una fra
zione di Agrigento. 

Sul furgone postale, che era 
condotto da Antonino Bacino 
di 36 anni, e sul quale si tro
vavano anche il procaccia Gio
vanni Scopelitti. di 51 anni e 
il fattorino Carmelo Scessa. 
trasportava plichi contenenti 
varie somme di denaro desti
nate a istituti di credito di al
cuni centri dell'Agrigentino: 
complessivamente trenta milio
ni di lire. 

Appena superata la frazione 
di Villaseta il conducente del 
furgone postale si è visto ta 
gliare la strada da una « 1100 » 
targata Agrigento. Il Bacino è 
stato costretto, cosi, a frena
re. Dall'automezzo sono sce
si i tre banditi che hanno 
immobilizzato con la minaccia 
delle armi gli impiegati delle 
poste e si sono impadroniti dei 
plichi con il denaro. 

Restano molti misteri sulla figura dell'imputato arrestato e poi scarcerato 

NELLA CENTRALE NERA DI TUTI AGIVA ANCHE 
UN NEOFASCISTA IN CONTATTO CON LA PS? 
Maurizio Del Dottore ha rimediato ieri alle contraddizioni in cui era caduto nel confronto con Franci - Ma la Corte non vuole approfon
dire la materia né sapere perché mai, pur essendoci un informatore nelle file dei terroristi, non si avverti la pericolosità dell'organizzazione 

CRIMINALI A CATANIA 

Inseguiti dai poliziotti 
seminano dinamite a chili 

CATANIA. 23 
Venticinque chilogrammi di dinamite in candelotti sono 

stati recuperati da una pattuglia della squadra mobile di 
Catania dopo un lungo inseguimento di malviventi. 

L'operazione ha preso l'avvio in seguito alla fuga da 
parte degli occupanti di una «BMW» ad un posto di blocco 
della polizia istituito al centro del capoluogo etneo. Imme
diatamente una « Alfetta » con tre poliziotti si è posta a 
tallonare i fuggitivi, che dopo diverso tempo hanno lasciato 
cadere dai finestrini due grossi sacchi che hanno parzial
mente ostruito la carreggiata e bloccato e seminato l'«Alfetta». 

La pattuglia ha recuperato i due sacchi al cui interno 
sono stati trovati ben 250 candelotti di dinamite per un peso 
complessivo di 25 chilogrammi. 

Dal nostro inviato 

ENNESIMO AGGUATO MAFIOSO 

Assassinato a lupara 
sulle falde dell'Aspromonte 

REGGIO CALABRIA. 23 
Un uomo di 58 anni. Saverio Creazzo. diffidato dalla pub

blica sicurezza, è stato trovato ucciso con tre colpi di lupara 
in località Melia di San Roberto, un centro aspromontano a 
pochi chilometri da Reggio Calabria. 

Una esecuzione di tipo mafioso: secondo le prime inda
gini. Creazzo sarebbe stato ucciso in un agguato da un 
sicario nascosto dietro un muricciolo, a pochi metri di 
distanza dal suo bar. Quattro anni fa un fratello del Creazzo 
fu ucciso in analoghe circostanze nei pressi di Villa San 
Giovanni. Gli assassini non furono mal identificati. 

Le indagini sono svolte dal commissariato di Villa San 
Giovanni e dalla squadra mobile della questura di Reggio 
Calabria. 

Dopo la decisione della Cassazione sul ricorso Arcai 

Strage di Brescia: riprende l'istruttoria 
Dal nostro corrispondente 

BRESCIA, 23 
Con un nuovo interrogatorio 

di Raffaele Papa, uno degli 
imputati per la strage di Bre
scia detenuto nel carcere cir
condariale di Mantova, du
rato oltre 11 ore. ha ri
preso ieri il suo cammino uf
ficiale, dopo una sosta for
zata di oltre due mesi, la 
istnittoria sui tragici fatti di 
piazza della Loggia: a bloc
carla temporaneamente, era 
stato l'intervento dell'ex-giu-

dice istruttore dottor Giovanni 
Arcai, che il 17 febbraio sol
levò presso la Corte di Cas
sazione un conflitto di com
petenza dopo l'incriminazione 
del figlio Andrea. 

Arcai chiedeva in pratica 
il trasferimento del processo 
ad altro tribunale, ma la su
prema Corte ha rigettato la 
istanza sentenziando che il 
processo deve rimanere a 
Brescia. 

La prima mossa è stata a 
sorpresa: risentire Raffaele 
Papa, luogotenente d: Erman 
no Buzzi nelle sue ultime im
prese ladresche. Da indiscre
zioni raccolte nei giorni scorsi 
si era parlato di un interro-

ritrattarc le accuse formula
l i contro gli altri coimputa ti. 
Dicerie suffragate in parte 
anche dalle dichiarazioni del 
suo difensore, avvocato Mo-
moli di Mantova, con il quale 
abbiamo parlato prima del
l'interrogatorio nel carcere 
mantovano del Papa. 

«Questa istruttoria presen
ta troppi lati oscuri, i due 
magistrati hanno sbagliato e 
si trovano oggi impantanati. 
Bisogna avere il coraggio del
le proprie scelte, invece 
si registrano comportamenti. 
non dico illegittimi, ma perlo
meno strani ». 

Note di pessimismo caratte
rizzano l'ambiente alle ore 10. 
quando magistrati, difenso
re e parte civile (avvocati Al
fieri. Apicella. Loda di Bre
scia e Fano di Mantova) 
varcano i cancelli del carce
re. L'interrogatorio, salvo 
due pause, proseguirà Ininter
rottamente fino alle 2.10 della 
notte. Un lungo, tortucso in
terrogatorio che ha portato. 
nonostante tutto, qualche no
vità. 

Raffaele Papa, infatti, con
trariamente alle previsioni. 
non ha ritrattato le preceden
ti deposizioni ma. messo alle 

gatorio sollecitato dallo stesso i corde dalle numerose conte-
Papa tramite i! suo avvo- I stazioni, ha finito per portare 
cato e si era fatta strada j dei contributi all'accusa spe
la convinzione che intendesse ' cialmente contro Nando 

e Mauro Ferrari. 
Su Nando Ferrari ha am

messo. per la prima volta, 
di aver ricevuto la confiden
za del Buzzi della sua pre
senza in piazza del Mercato 
la notte del 19 maggio, quan
do Silvio Ferrari, suo omo
nimo. saltò in aria con la 
sua motoretta per lo scoppio 
di un ordigno che trasportava. 
Mauro Ferrari. fratello 
del defunto Silvio, faceva par
te del commando, anche que
sto viene ammesso per la pri
ma volta, che parti la matti
na del 28 maggio 1974 dal 
bar « Ai miracoli » per depor
re la bomba in piazza della 
Loggia. 

Quella mattina, verso le 
7.30, al bar erano in 8: lo 
ricorda bene perché toccò a 
lui pagare le consumazioni. 
Oltre a Raffaele Papa e Cosi
mo Giordano, che aveva por
tato lì con la sua motoretta, 
c'erano Angelino Papa (fra
tello di Raffaele». Buzzi. Nan
do e Mauro Ferrari. Benati 
ed un ragazzo, di cui Raf
faele Papa dice di non aver 
mai saputo il nome, limltan 
dosi A descriverlo. Magro, con 
i capelli neri, tagliati corti. 
carnagione olivastra, alto me
tri 1.70. forse anche più. La 
compagnia si sciolse quando, 
dopo una breve conclone 
di Buzzi, si incamminò verso 

la piazza. « Io — d:ce Raf
faele Papa — accompagnai 
invece Cosimo Giordano a 
prendere la corriera ». 

Il fratello Angelino e Be
nati sostennero invece che al 
ritorno dalla spedizione li tro
varono ancora nel bar. Alla 
contestazione de: due magi
strati Raffaele Papa scatta. 
ha un momento di rabbia, si 
mette a gridare: «Non è ve
ro. io sono andato a casa! ». 
Una reazione ingiustificata. 
Dopo le ammissioni la sua 
posizione processuale di con
corso nel reato non può in
fatti subire cambiamenti, sia 
che se ne sia andato alle 7,30. 
sia che sia rimasto per un 
altro quarto d'ora in più. 

A meno che. come si è por
tati a credere, il dover am
mettere la sua presenza al 
ritorno del commando da 
piazza della Loggia lo obbli
gherebbe a giustificare la di
screpanza del suo racconto 
con le deposizioni di Benati e 
Angelino Papa, che parlano 
invece di 10 persone. 

Raffaele Papa è arrivato 
ieri a parlare di 8 personag
gi, ma ne ha nominati soltan
to 7: tre nomi e due personag
gi che si vogliono forse di
menticare nella speranza di 
qualche protezione. 

Carlo Bianchi 

AREZZO. 23 
Maurizio Del Dottore, il gio

vane arrestato in aula per re
ticenza ieri sera al termine 
della seconda udienza del pro
cesso contro la cellula nera 
di Mario Tuti e i suoi sette 
gregari accusati di strage e 
di ricostituzione del partito 
fascista, è stato interrogato 

Suesto pomeriggio. Il presi-
ente Scarfi avrebbe voluto 

interrogarlo stamane, ma il 
suo difensore, avvocato Ga-
verini non era presente per 
impegni professionali e la cor
te ha dovuto rinviare al po
meriggio l'ascolto. 

Cosi la terza giornata pro
cessuale è iniziata con la sfi
lata dei testimoni, numerosi e 
vari: ferrovieri, macchinisti, 
periti balistici, esperti in di
sastri ferroviari e vari per
sonaggi del "Gotha" neofasci
sta toscano tra cui Claudio Pe
ra. il capo della cellula ne
ra di Lucca, la maestrina di 
Pisa. Mirella Saltini, ex-ami
ca di Elio Massagrande e 
Franco Albiani. segretario 
arezzino della CISNAL. 

Non ci sono state novità. I 
periti hanno detto che solo 
per un caso il 6 gennaio 1975 
a Terontola, sulla Firenze-
Roma non si verificò una 
strage. Dai ferrovieri si è pe
rò appreso che i treni pas
seggeri in quel tratto di li
nea raggiungono una veloci
tà di 140 km orari. E' facile 
immaginare quello che sareb
be accaduto se i! Firenze-
Roma delle 20,37 fosse dera
gliato. 

Nel pomeriggio ha fatto, co
me abbiamo detto, il suo in
gresso in aula Maurizio Del 
Dottore, 24 anni, residente a 
Olmo, vicino ad Arezzo. Chi è 
questo giovane che il suo di
fensore indica come 11 «car
dine delle indagini »? 

Maurizio Del Dottore, che 
Luciano Franci ha indicato al
la corte come la «voca fi
duciaria » (le sue rivelazioni 
secondo la versione ufficiale 
avrebbero permesso alla po-

! lizia di sventare l'attentato al
la Camera di Commercio e di 
smantellare la cellula ever
siva del Fronte nazionale ri
voluzionario) faceva patte 
dello stesso gruppo neofasci
sta aretino. 

Già iscritto alla Giovane 
Italia, appartenente al Movi
mento sociale. Del Dottore, 
nel 1973. venne fermato a Pe

rugia durante un raid punitivo 
contro alcuni studenti demo
cratici. Era in compagnia di 
Luca Donati, oggi imputato 
in questo processo di Arezzo. 
Nella primavera del "75. pochi 
giorni dopo l'attentato di In
cisa Valdarno. 11 nome di Del 
Dottore fini nel dossier che 
il procuratore di Firenze Vi
gna apri per la mancata stra
ge della Freccia del Sud. 
Venne fermato e poi rila
sciato. 

I legami con gli attuali im
putati sono di vecchia data: 
Maurizio Del Dottore dunque 
sarebbe diventato un confi
dente della polizia In servizio 
nella cellula nera di Mario 
Tuti. C'è da chiedersi, se que
sta versione è esatta, come 
mai soltanto dopo gli attentati 
di Terontola. la poliz'a si sia 
decisa ad Intervenire. 

Comunque dopo il dramma
tico confronto di ieri che gli 
era valso l'arresto, oggi po
meriggio Maurizio Del Dot
tore ha riacquistato la me
moria e ha ricordato l'incon
tro del 22 gennaio, cioè il 
giorno in cui Tuti tenne la 

famosa riunione a « La Foce » 
e dove i fascisti dell'FNR pro
grammarono oltre all'attenta
to alla Camera di Commer
cio. il dirottamento di un 
aereo per chiedere un riscat
to di un miliardo e la libe
razione di Franco Freda. 

Del Dottore, però, non ha 
cambiato la sua versione 
quando ha negato di avere 
accompagnato in auto Lu
ciano Franci sino alla santa 
barbara dei terroristi della 
cellula nera. Naturalmente 
questa sua ulteriore precisa
zione gli è valsa la libertà. 
Il presidente ha ordinato che 
venisse immediatamente scar
cerato. 

Resta però da chiarire il 
ruolo che questo neofascista 
ha svolto in seno alla cellu
la nera di Mario Tuti. Un 
ruolo di « confidente », di « in
filtrato» nel gruppo eversivo 
nero per conto della polizia. 
A questo punto c'è da chie
dersi da quanto tempo Del 
Dottore svolgeva il ruolo di 
«agente infiltrato». La cor
te si è ben guardata da ap
profondire questa importan
te circostanza. Ma, stando al
l'attività che il giovane ha 
svolto, c'è da ritenere che 
egli nel gruppo di Franci e 
soci ci fosse già fin dal 1973. 
Pertanto la polizia attraverso 
le sue informazioni avrebbe 
dovuto conoscere ogni mossa 
del gruppo eversivo. E come 
mai avendo un «informato
re » così addentro all'organiz
zazione eversiva aretina la 
polizia ha inviato degli uo
mini decisamente imprepara
ti alla pericolosità materiale 
di Mario Tuti? Quanto è ac
caduto al processo di Arezzo 
smentisce gli investigatori 
che a suo tempo hanno so

stenuto di non aver mal co
nosciuto Mario Tuti come 
protagonista della eversione 
nera. 

Resta poi un altro impor
tante interrogativo che la 
Corte d'Arezzo lascia strana
mente in sospeso: se non è 
stato Del Dottore ad accom
pagnare in auto Franci, chi 
era l'individuo che stava con 
lui? Perché Franci (o anche 
Del Dottore) tacciono su que
sto punto? 

Toccherebbe alla magistra
tura puntare in questa dire
zione per vedere, una volta 
per tutte, chi è che mano
vra questi manovali del ter
rore. 

A conferma di questa im
pressione di non voler spin
gere il dibattimento al di 
sopra di questi gregari, c'è la 
constatazione che stamane. 
pur avendo sottomano perso
naggi come l'ex amica di 
Massagrande che ha avuto la 
sfrontatezza di affermare di 
non conoscere il geometra 
Mario Tuti. i vari personag
gi non sono stati sottoposti 
a nessun pressante interro
gatorio. 

Tuti, nel memoriale agli 
atti, afferma il contrario e 
cioè di conoscere Mirella Sal
tini. Proprio leggendo il me
moriale, si è appreso anche 
che Tuti. la mattina del 15 
marzo quando venne fermato 
in piazza San Firenze davan
ti al tribunale, doveva incon
trarsi con Marco Affatigato. 
un altro latitante nero. Ma 
il presidente Scarfi ha con
tinuato a sorvolare molto pro
babilmente per non sottoli
neare l'ennesimo «buco» de
gli investigatori. 

Giorgio Sgherri 

Uccisero un brigadiere dei CC 

Sedici a giudizio per 
l'omicidio di Argelato 

BOLOGNA. 23. 
Per l'uccisione del briga

diere dei carabinieri Andrea 
Lombardini avvenuta ad Ar
gelato (Bologna) il 5 dicem
bre "74. il consigliere istrut
tore del tribunale di Bolo 
gna dott. Angelo Velia ha 
rinviato a giudizio sedici gio
vani tutti appartenenti a 
gruppi dell'estrema sinistra 
extraparlamentare. Di omi
cidio a scopo di rapina (il 
delitto avvenne mentre la 
banda era in attesa di as
saltare l'auto di un portava-
lori con le paghe degli ope
rai dello zuccherificio di Ma-
lacappa). resistenza e lesio
ni (venne ferito anche il ca
rabiniere Gennaro Scorret

ta) sono accusati: Franco 
Franciosi, di 23 anni. Clau
dio Bartolini di 20, Stefano 
Bonora. di 24. Stefano Ca-
vina di 22. Marzia Lelli di 
22 (latitante). Ernesto Rinal
di di 22, Claudio Vicinelli 
di 22. tutti di Bologna e Ren
zo Franchi, ventiduenne di 
San Giorgio di Piano (Bo
logna), ritenuto il basista in 
quanto aveva lavorato pres
so lo zuccherificio, tutti ec
cezion fatta per la Lelli, so
no detenuti. 

Del gruppo faceva parte an
che Bruno Valli di 26 anni 
di Roderò (Como) che si tol
se la vita impiccandosi, il 9 
dicembre 74 nel carcere di 
Modena. 

...e ti senti 
volare! 

MAGRIVEL 
Basta bere regolarmente 

Magrivel, una vera e propria 
dieta di erbe, gradevole e gustosa. 

Fidati della natura, 
fidati di Magrivel: la buona tisana 

che depura e snellisce. 
Htfmnrmeim 

L irMMavna tra la natura ««ri 


